Presentazione

“Senza la domenica non possiamo vivere” è la testimonianza dei martiri di Abitene che ha ispirato il congresso eucaristico nazionale 2005. In preparazione a questo evento, la Conferenza Episcopale pugliese ha svolto vari convegni di studio. Le relazioni che vi proponiamo in questo testo si riferiscono ai contributi offerti da autorevoli relatori a due convegni di studio svoltosi a distanza di pochi giorni l’uno dall’altro. L’uno a Brindisi organizzato in collaborazione con la Commissione episcopale per la Cultura e le Comunicazioni sociali che ha affrontato il tema “La Domenica. Giorno del Risorto, Giorno dell’uomo”; l’altro a Massafra (Taranto) in collaborazione con l’ufficio nazionale Cei per i Problemi Sociali e il Lavoro sul tema “La Domenica tra lavoro e consumi”. 

Come ricorda la lettera apostolica Dies Domini di Giovanni Paolo II° : “Il giorno del Signore — come fu definita la domenica fin dai tempi apostolici  — ha avuto sempre, nella storia della Chiesa, una considerazione privilegiata per la sua stretta connessione col nucleo stesso del mistero cristiano. La domenica infatti richiama, nella scansione settimanale del tempo, il giorno della risurrezione di Cristo”
. 

Da questa precisa prospettiva abbiamo cercato di indagare, attraverso autorevoli contributi, quanto e come i bisogni profondi del cuore dell’uomo e della donna - il bisogno di senso della vita,il bisogno di unità interiore, il bisogno di relazioni forti, il bisogno di verità e di felicità, il bisogno di spiritualità e di trascendenza - trovino nella società odierna la possibilità di esprimersi e di essere soddisfatti, o viceversa sempre nuovi ostacoli che  strutturalmente allontanano le persone dal soddisfare quelle esigenze che esaltano la qualità della vita.

L’indagine del Censis che riportiamo su ”lavoro, tempo libero, consumi: l’uso della domenica” ha evidenziato tra l’altro due dati di particolari interesse: per gli italiani la domenica è giorno da dedicare al riposo, ma soprattutto tempo per le relazioni (da vivere in famiglia e con amici). 

Le trasformazioni dovute alla nuova organizzazione del lavoro, in un contesto economico globalizzato e post-fordista, dove domina la desincronizzazione dei tempi di lavoro e dei tempi di vita, produce non poche difficoltà alle relazioni familiari, amicali, sociali e religiose. Oggi si tende sempre più a parlare di tempo libero e sempre meno di festa, sempre più di week end e sempre meno di domenica. Questo cambiamento culturale chiede alla società tutta e ai cristiani in particolare fermezza e vigilanza perché non venga meno il tempo della festa, il giorno del Signore. Come insegna la scrittura, è il tempo della festa che dà senso al tempo feriale e al lavoro. Ricorda la Dies Domini:” Se è esemplare per l'uomo, nella prima pagina della Genesi, il « lavoro » di Dio, altrettanto lo è il suo « riposo »: « Cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro« (Gn 2, 2).  … Il riposo divino del settimo giorno non allude a un Dio inoperoso, ma sottolinea la pienezza della realizzazione compiuta e quasi esprime la sosta di Dio di fronte all'opera « molto buona » (Gn 1, 31) uscita dalle sue mani, per volgere ad essa uno sguardo colmo di gioioso compiacimento: uno sguardo « contemplativo », che non mira più a nuove realizzazioni, ma piuttosto a godere la bellezza di quanto è stato compiuto; uno sguardo portato su tutte le cose, ma in modo particolare sull'uomo, vertice della creazione. ... Il riposo assume così una tipica valenza sacra: il fedele è invitato a riposare non solo come Dio ha riposato, ma a riposare nel Signore, riportando a lui tutta la creazione, nella lode, nel rendimento di grazie, nell'intimità filiale e nell'amicizia sponsale.

Ma oggi una nuova sfida nasce dalla società dei consumi. Il tempo libero coincide ormai con il tempo del consumo. E’ sotto i nostri occhi come i luoghi ed i rituali del consumo diventano sempre più invadenti. Questi spazi tendono ad assorbire dentro la propria struttura funzioni che erano della società: relazioni fra persone, senso di appartenenza comunitaria (pensiamo ad esempio al fenomeno di famiglie che trascorrono gran parte della domenica nei grandi supermercati).

Lavoro e consumo, sono sempre più strettamente congiunti (si lavora per consumare, si consuma per poter lavorare ?). Vi è un reale rischio che il consumo diventi una nuova ideologia. Se la società contadina era orientata al passato e quella industriale al futuro, quella dei consumi vive solo per il presente. Il tempo del consumo è il tempo del desiderio, ma un desiderio insaziabile che non accetta sacrifici, che cerca istantaneamente la gratificazione, che spinge a vivere fuori di sé, che struttura le relazioni con le cose e con il mondo, dove la fedeltà è un vincolo, dove la personalità è multiforme.  La società dei consumi fa leva profondamente sulle emozioni, trasforma bisogni veri, in bisogni altri, aggirando la ragione che ne è la grande nemica perché prende le distanze dall’oggetto e dalle proprie passioni. Di fronte a questa sfida la comunità tutta e quella cristiana in particolare è chiamata ad un profondo lavoro educativo per una ecologia della persona, per una ecologia dei desideri. 

Del resto vi è un paradosso della felicità. Se questa in una prima fase coincide col disporre di beni materiali, vi è un punto critico oltre il quale altri beni, soprattutto quelli relazionali, danno pienezza alla vita delle persone. Se si può essere ricchi da soli, non si può essere altrettanto felici. La felicità è cosa pubblica.

Occorre dunque preservare la domenica come giorno delle relazioni, giorno dei beni immateriali, giorno di spiritualità, di ricerca di se stessi e del senso della vita. E’ opportuno che anche la legislazione favorisca con una adeguata regolazione i tempi della festa, preservando  la domenica dalla logica del consumo di beni materiali. I cristiani da parte loro evitino, secondo anche la logica del consumo critico, di utilizzare la domenica come giorno di acquisti e recuperando nella celebrazione eucaristica e nella fraternità della comunità il valore del tempo e delle relazioni, vivendo la domenica come giorno del Signore.
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